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			Cuori in Scozia

			Un viaggio attraverso storia, leggende 

			e la serie TV Outlander

		

	
		
			A Riccardo, 

			il miglior compagno di avventure 

		

	
		
			«“Ogni libro dovrebbe cominciare con una pagina vuota” aveva detto una volta a Meggie.

			“Meglio se scura: rosso scuro, blu scuro, a seconda del colore della copertina. Quando apri il libro, è come se fossi a teatro.

			Il sipario copre il palcoscenico.

			Tu lo tiri da parte e ha inizio la rappresentazione”.»

			Cornelia Funke, Inkheart

		

	
		
			Introduzione

			Non tutti sognano spiagge bianche e mare cristallino per la propria luna di miele. Di certo, non noi, la cui prima vacanza insieme è stata una camminata di 180 km in sei giorni, con degli zaini pesanti come macigni sulle spalle!

			Abbiamo deciso di dedicare ben 23 giorni all’esplorazione della Scozia in autunno, consci del fatto che questa terra che tanto ci affascina richiederebbe, per essere capita, molto più del tempo che abbiamo a disposizione. 

			Quella che vi apprestate a leggere è la guida semi-seria su storia, leggende e cinematografia scozzesi, scritta da due cosplayers nerd che si sono (pure) sposati. 

			Come direbbe Hermione Granger «Ho letto tutto sull’argomento» tuttavia, poiché le regole e gli orari per l’accesso alle attrazioni turistiche sono passibili di frequenti cambiamenti in parte dovuti al particolare momento storico nel quale ci troviamo, vi invitiamo a consultare il sito web dei luoghi che intendete visitare, in modo da poter essere aggiornati su eventuali chiusure straordinarie o restrizioni. 

			I capitoli di questo libro, a volte quasi impronunciabili, sono alcuni titoli delle canzoni che abbiamo ascoltato durante questa avventura. Alla fine, troverete il link all’intera playlist di Spotify; potrete anche scegliere di ascoltare un brano mentre leggete il capitolo corrispondente.

			Con questa piccola guida, vogliamo condividere con voi le tappe della nostra prima avventura da marito e moglie. Grazie per farne parte!

			Buona Strada!

			Elena & Riccardo 

		

	
		
			Ballroom of Romance, Celtic Woman

			Si parte!!! Il volo lascia l’aeroporto di Venezia alle 9:55, così ci alziamo prima dell’alba ed alle 6 siamo già per strada. Atterriamo a Gatwick alle 11:00, giusto in tempo per un pranzetto veloce in aeroporto e saliamo sul secondo volo, che ci porta a Edimburgo. Una cosa che non mi aspettavo è stata dover ritirare i bagagli a Londra ed effettuare un nuovo check-in, motivo in più per essere quasi sollevati che Easy Jet ci abbia cancellato il volo di ritorno a meno di due settimane dalla partenza, obbligandoci ad affidarci di corsa ad un’altra compagnia!

			Una volta atterrati, le istruzioni sono più o meno chiare: di fronte all’area degli arrivi, troveremo un telefono pubblico, attraverso il quale dovremo chiamare l’autonoleggio che ci trasmetterà istruzioni su come poter effettuare il ritiro. Il telefono pubblico è più morto che vivo ma, per fortuna, sulle istruzioni è annotato un numero per chiamare da cellulare. La voce che risponde parla a velocità sostenuta e spero di aver carpito le informazioni fondamentali. Di certo, quando gli ho detto dove fossimo e che avevamo prenotato il ritiro di un’auto per oggi, ho capito: «Lovely». Questo viaggio mi piace già!

			Preleviamo alcuni contanti dallo sportello e ci avviamo con il nostro carrello colmo di bagagli nel punto che ci è stato indicato, dove attendiamo il mezzo che dovrebbe portarci alla sede del noleggio. Dopo una ventina di minuti, effettivamente, arriva un furgoncino con il logo della società ben visibile sulla fiancata. Non possiamo non notare la somiglianza del nostro autista a Mastro Gaza, il custode del castello di Hogwarts nei libri di Harry Potter. In soli cinque minuti arriviamo alla sede di Arnold & Clark, dove restiamo piacevolmente colpiti dalla rapidità ed efficienza con le quali vengono svolte le pratiche. Non siamo fra quei fortunati che avevano prenotato una Clio e si sono ritrovati un’Audi; infatti, avevamo prenotato una Vauxhall Corsa e ci siamo ritrovati... esattamente quella. 

			In linea con la tabella di marcia (quasi non ci credo), ci avviamo verso l’hotel che ci ospiterà questa notte, situato nella cittadina di Roslin, non senza qualche tentennamento dovuto alla guida a destra. 

			Nonostante in questa città siano avvenute cose meravigliose, la troviamo decisamente tranquilla: poche case, prati curati, moltissime decorazioni di Halloween alle finestre, un placido silenzio. Evidentemente, la clonazione della pecora Dolly non ha lasciato traccia di gloria in questo tranquillo paese di campagna alle porte di Edimburgo. 

			Ci accoglie un ragazzo volenteroso che ci aiuta a trasportare i bagagli al piano superiore, lungo le strette scale rivestite di moquette. Le case in Scozia danno sempre l’impressione di avere una struttura così vecchia e malconcia che potrebbe crollare da un momento all’altro e, invece, si reggono da secoli e probabilmente lo faranno per altrettanto tempo. 

			Non abbiamo visite in programma per oggi, per cui possiamo rilassarci dopo il viaggio. Ceniamo nel ristorante dell’hotel con un pasto tutt’altro che leggero e ci ritiriamo nella nostra stanza per stirare gli abiti che indosseremo domani. Che l’avventura abbia inizio!

		

	
		
			Clean pease strae, Bear McCreary
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			Una cosa che forse non sapete è che gli scozzesi sanno valorizzare molto bene il proprio passato. In Italia, purtroppo (o per fortuna), siamo letteralmente immersi nella storia. Ovunque ci voltiamo, troviamo resti di un trascorso anche molto antico. Prendete per esempio la città di Roma: molti anni fa mi è capitato, durante una gita, di vedere un mausoleo completamente coperto di erbacce e frequentato solo da una folta colonia felina. Ricordo di essermi recata a prendere un caffè in un vicino bar e alle mie domande circa lo stato del monumento, il barista rispose: «A Roma ce stanno troppe cose, mica se le potemo accollà tutte, t’a fai pijà bene pe e cose grosse e il resto ciccia!». È vero, se paragonate all’ammontare dei beni culturali, le risorse stanziate sono davvero poche, per cui si rende necessario stabilire delle priorità per gli interventi di conservazione. 

			Gli scozzesi, che certamente hanno reperti storici meno prepotenti di quelli che possiamo trovare nel Belpaese, sono maledettamente bravi nel valorizzare i loro beni, conditi come sono di sano orgoglio e patriottismo. Ecco che, dunque, una pietra dalla quale un soldato inglese spiccò un salto per salvarsi dai giacobiti diventa un’attrazione turistica con tanto di centro visitatori e negozio di souvenir annesso. 

			Vi ho raccontato tutto questo per svelarvi che abbiamo dormito in un edificio che ospitò Robert Burns, un poeta scozzese estremamente famoso per i locali. A testimonianza di quanto detto sopra, nel menù è stata inclusa la colazione “Robert Burns”, comprendente i prodotti che, secondo racconti locali, il bardo avrebbe consumato durante la sua permanenza alla locanda; se fosse vero, non avrebbe mangiato nulla di più che uova strapazzate, pancetta e toast, però vuoi mettere vendere il piatto come “l’originale colazione del più famoso bardo scozzese”? Eh, sì, sono proprio bravi!

			La prima tappa della giornata dista cinque minuti a piedi dall’hotel, l’aria è frizzante ed il cielo terso, per cui decidiamo di fare una passeggiata fino alla cappella di Rosslyn. 

			Se avete visto Il Codice da Vinci, non potete non ricordarla come la chiesa nella quale Sophie ed il Professor Langdon svelano il mistero del Santo Graal. Rosslyn è un luogo intriso di misticismo. La cappella fu costruita nel 1400 per ordine di un nobile locale, William Sinclair. Sebbene dal punto di vista architettonico l’esterno della chiesa sia considerato uno degli edifici più belli di tutta la Scozia, è l’interno quello che sorprende maggiormente. Senza dubbio presenta una stretta connessione con i templari e la massoneria, e racchiude numerosi misteri ad oggi ancora irrisolti. Per citarne uno, all’interno sono presenti intagli che raffigurano piante di mais ed aloe vera che, tuttavia, all’epoca della costruzione della cappella, erano ancora sconosciute (le Americhe sarebbero state scoperte solo cinquant’anni dopo). Molti si domandano se Rosslyn sia la prova della scoperta del Nord America secoli prima di Colombo. Si suppone che un gruppo di cavalieri abbia raggiunto l’America settentrionale ed abbia trascorso l’inverno a Westford, in Massachusetts, con gli Indiani. Stando alla leggenda, Sir Henry St Clair, nonno del fondatore della cappella, era uno dei cavalieri che intrapresero questo viaggio. E se il granoturco di queste sculture dimostrasse che furono i cavalieri scozzesi a raggiungere l’America prima di Colombo?

			Rosslyn Chapel è ricca di elaborate sculture ed è un monumento all’arte massonica ed ai cavalieri templari. 

			Si contano fino a 109 green men, “uomini verdi”, figure della mitologia pagana, nascosti fra le sculture.

			Alcuni ritengono che possa contenere la testa di Giovanni Battista o il corpo di Cristo. Nella cappella sono sepolti i resti di Robert the Bruce, primo re della Scozia indipendente, di William Sinclair (che costruì questo luogo) e di altri che contribuirono ad erigere questo maestoso edificio. 

			La Cappella di Rosslyn è un miscuglio di patrimonio nordico, celtico, egizio, greco e cristiano. Ci vollero quarant’anni per completarne la costruzione e quello che vediamo è solo una parte di ciò che William aveva in mente. Purtroppo, egli morì prima di poter completare l’opera. La costruzione richiese arti e mestieri disparati ed il villaggio di Roslin si ingrandì per ospitare artigiani d’ogni genere: scavatori, mastri scalpellieri, fabbri e falegnami. 

			I St Clair vollero con determinazione la cappella, forse per incidere sulla pietra tutti quegli insegnamenti gnostici che ai tempi venivano perduti perché l’Inquisizione bruciava libri, streghe e tutto ciò che potesse gettare ombra sul cristianesimo. Non sono chiari i legami che questa famiglia avesse con i templari, ma si ritiene che fossero diretti discendenti di Guglielmo il Conquistatore.

			In tutta la cappella troviamo riferimenti alla famiglia St Clair, una famiglia antica, la cui storia inizia con i vichinghi che si stabilirono nella parte Nord della Francia, conosciuta oggi come Normandia ed il cui nome deriva dalla città di Saint-Clair-sur-Epte. Dopo l’invasione normanna dell’Inghilterra, la famiglia si stabilì in Scozia, dove strinse amicizia con grandi re come Robert I, diventando una delle più ricche e potenti famiglie della Scozia.

			All’interno della cappella, un angelo sostiene uno scudo su cui poggia una croce spinata: questo è lo stemma della famiglia e lo si trova riprodotto spesso. Secondo la leggenda, ogni volta che muore un membro della famiglia St Clair, la cappella di Rosslyn avvampa, come per un incendio, ma viene ritrovata sempre intatta. In questo componimento Sir Water Scott ne dà una descrizione accurata:

			In quella triste notte a Rosslyn,

			Si vide brillare una luce meravigliosa;

			Era più luminosa del fuoco del bivacco,

			E più rossa della luce della luna.

			Splendette sul castello di Rosslyn,

			La vegetazione della valle divenne rossa;

			Si vide dai querceti di Dryden,

			E dalle grotte di Hawthornden.

			Fiera sembrava infuocata la cappella,

			Dove giacciono senza tomba i signori di Rosslyn;

			Ciascun barone, una veste di zibellino,

			Rivestito dell’armatura di ferro.

			Tutto sembrava infuocato, dentro, e intorno,

			La sagrestia profonda e la pala d’altare;

			Brillò come mai la colonna ricoperta di foglie,

			E luccicarono le armature dei morti.

			Ardevano le merlature e i pinnacoli,

			Ardevano i sostegni fregiati di rose,

			E ancora ardono, quando la fine si avvicina

			Per la stirpe nobile dei St. Clair.

			La cripta è la parte più antica della cappella. I disegni alle pareti forniscono testimonianze straordinarie dei progetti di edificazione. La stanza segreta che trovano i protagonisti del film Il Codice da Vinci, nella realtà non esiste o non è ancora stata trovata. Le scene del film sono state girate nella piccola stanza che si trova sulla sinistra, denominata Vestry, dove il prelato si preparava ad indossare i propri abiti da cerimonia. 

			All’interno della cappella sono presenti molti simboli naturali, come le già citate foglie di aloe vera, ma anche rose, stelle, felci e foglie di quercia. Il meraviglioso soffitto scolpito è diviso in cinque settori, ognuno dei quali presenta un motivo differente: margherite, gigli, rose, fiori di campo, stelle.

			La Cappella della Madonna contiene, invece, una delle prime immagini della cornamusa, arrivata in Scozia dopo il Trecento, nella scultura dell’angelo con la cornamusa. 

			Vi sono poi le colonne del mastro scalpellino e dell’apprendista, che attirano l’attenzione per la minuzia di particolari. La leggenda narra che il mastro scalpellino, dopo aver completato la sua colonna, decise di intraprendere un viaggio all’estero per trovare nuove idee. Durante la sua assenza, l’apprendista, ispirato da un sogno, scolpì la colonna che contempla anche otto draghi. Nella mitologia scandinava, i draghi vivono alle radici dell’albero Yggdrasil, i cui rami uniscono paradiso, terra ed inferno. 

			Quando il maestro tornò e vide il capolavoro creato dal suo apprendista, in un impeto d’ira ed invidia lo colpì con un mazzuolo e lo uccise.

			All’estremità ovest della cappella si ergono i busti dell’apprendista assassinato e del maestro scalpellino, che fu impiccato per l’omicidio. 

			Circolano molte leggende su Rosslyn: qualcuno sostiene che qui si celi un segreto che, una volta decifrato, rivelerebbe l’ubicazione del Santo Graal; altri, che a Rosslyn sia sepolto il leggendario tesoro dei Templari; altri ancora, che da qui si diramino linee di energia che attraversano la Gran Bretagna. Secondo la leggenda più famosa, il Graal sarebbe custodito all’interno della Colonna dell’Apprendista, in uno scrigno di piombo.

			I miti che circolano su Rosslyn sono spesso arricchiti dalla presenza di fantasmi, in particolare dalle figure di un cavaliere nero, una dama bianca, monaci e templari che frequenterebbero le rovine del vicino castello di Roslin. 

			Maureen, la nostra guida, è una signora sulla settantina con un’energia ed un entusiasmo contagiosi. Ci fa accomodare nelle panche e ci racconta la storia e le leggende che permeano questo luogo. Alla fine della spiegazione, le poniamo alcune domande, alle quali risponde con gioia. È interessata a sapere da dove veniamo e perché ci troviamo lì. Non appena le raccontiamo di essere in viaggio di nozze, decide di farci un paio di regali. Il primo è scattarci una fotografia all’interno della cappella, cosa che è di norma espressamente vietata. Il secondo è ancora più speciale: ha guidato Riccardo sottobraccio, fino ad un punto preciso al centro della cappella; poi è stato il mio turno di collocarmi oltre l’altare, in linea retta con lui, dandogli le spalle ed appoggiandomi con la schiena ad una colonna. Ci ha detto di chiudere gli occhi e respirare, poi di aprirli e guardarci attorno. I primi respiri sono stati un po’ affannosi perché non sapevamo cosa sarebbe dovuto accadere ma, via via che ci concentravamo sul respiro, la consapevolezza della presenza di altre persone acquisiva dei confini più rarefatti. Quando abbiamo aperto gli occhi, ci siamo sentiti pervasi da una grande calma e serenità, come se fossimo rimasti sospesi in uno spazio ed un tempo indefiniti. Nel congedarci, Maureen ha deciso di raccontarci una storia che non si trova sulle guide: tanti anni prima, lei stessa aveva presenziato ad un matrimonio svoltosi nella cappella. Il fotografo ufficiale si era recato successivamente a Rosslyn, per mostrare alcune fotografie scattate durante la cerimonia, nelle quali si distingueva chiaramente un volto che emergeva da una nube vicino alla navata. Egli pensò inizialmente che si trattasse dell’effetto di un’errata esposizione ma, poiché nutriva seri dubbi circa quest’evenienza, decise di mostrare le foto ai custodi. Il mistero aleggia ancora fra queste mura, e Maureen ha deciso di condividere la testimonianza con noi, che le siamo sembrati profondamente innamorati della storia scozzese e di quel luogo in particolare. 

			Congedandosi da Rosslyn, si ha la sensazione di lasciare un conto aperto: molte domande restano senza una risposta certa, in tutto il luogo aleggia un alone di segreto che nemmeno gli studiosi più tenaci hanno saputo dissipare. Forse è proprio questa sensazione di irrisolto che accompagna la fine della visita, la vera bellezza di Rosslyn Chapel. 

			Saliamo in auto pensando che la giornata sia stata già così ricca che vorremmo poterci fermare per parlare di quello che abbiamo visto e sentito, e fissare i ricordi, invece ci attende la prossima tappa.

			Blackness Castle svolse nel tempo varie funzioni, tra cui quella di fortezza reale, prigione, accampamento militare, deposito per le armi ed infine set cinematografico. Noi lo ricordiamo come la prigione di Fort William nella serie TV Outlander, ed è anche per questo che siamo venuti qua indossando i nostri costumi storici!

			Nel 1430, l’ammiraglio George Chrichton, membro di una potente famiglia, acquisì la tenuta di Blackness e volle costruire una residenza privata nel luogo dove sorgeva un tempo un’antica fortezza; la prima menzione del castello risale al 1449. 

			Dopo la morte di George Chrichton, nel 1453, la proprietà venne ceduta a re Giacomo II di Scozia ed il castello divenne così fortezza reale, funzione che avrebbe mantenuto per molti anni. Nel 1536, in un periodo di crescente tensione tra Inglesi e Scozzesi, re Giacomo V di Scozia affidò a James Hamilton di Finnart un progetto di ampliamento del castello. I lavori durarono fino al 1543: durante questo periodo, le mura vennero rialzate e aumentate di spessore (che raggiunse i 5,5 metri) e Blackness divenne una delle più imponenti roccaforti scozzesi. 

			Nel 1707, il castello fu indicato tra le quattro fortezze che avrebbero dovuto proteggere il sud della Scozia da possibili attacchi da parte degli eserciti delle Highlands. A partire dal 1759, venne utilizzata come luogo di reclusione per i prigionieri di guerra francesi, funzione alla quale l’edificio venne adibito fino al 1815, ospitando circa 45.000 prigionieri. 

			Tra gli anni Settanta del XIX secolo e il 1912 e poi nuovamente nel corso della Prima Guerra Mondiale, il castello di Blackness venne utilizzato come principale deposito per le munizioni della Scozia e terminò le sue funzioni militari nel 1918, quando venne aperto al pubblico per le visite turistiche. 

			Blackness è spesso chiamato “la nave che non salpò mai” per la sua forma particolare e la posizione scenografica. Le torri nord e sud sono chiamate “stelo” e “poppa” e la torre centrale “albero”. 

			Nella prima serie di Outlander, Jamie fa irruzione a Fort William per salvare Claire da Black Jack Randall. 

			Questa fortezza ha fornito l’ambientazione per il quartier generale di Black Jack Randall a Fort William e ha fatto da sfondo alla straziante scena dell’incarcerazione di Jamie, frustato a sangue per oltre 100 volte. Non appena entriamo nel cortile principale, riconosciamo subito il piazzale in cui gli scozzesi furono costretti a guardare, mentre il padre di Jamie moriva d’infarto alla vista del figlio trucemente percosso.

			Gli interni del castello sono stati girati in uno studio a Glasgow ma, per renderlo il più possibile simile alla realtà, le finestre delle torri sono state ricreate. Secondo alcuni pettegolezzi del dietro le quinte, pare che Sam Heughan fosse troppo alto per entrare nelle finestre reali del castello. Siccome indossiamo i nostri abiti storici, durante la visita propongo a Riccardo di riprenderlo nell’atto di entrare dalla finestra, recitando la battuta di Jamie; credo sia la prima volta che lo vedo imbarazzato mentre esclama, con poca convinzione ed un malcelato risolino: «Ti sarei grato se togliessi le mani di dosso a mia moglie!».

			Dopo lo scontro con Black Jack Randall, Jamie e Claire tentano di fuggire da Fort William, gettandosi in mare dalle mura della fortificazione. La troupe televisiva ha sostituito le ringhiere metalliche, oggi presenti, con corrimano in legno, per restare fedeli all’epoca, ma la porta e le mura sono i medesimi. Prima di oltrepassare l’ingresso del Castello di Blackness, guardiamo il muro alla nostra destra e riconosciamo il punto dal quale Jamie e Claire hanno spiccato il salto.

			Nel finale della seconda stagione, Brianna e Roger visitano Fort William negli anni ‘60. La porta da cui entrano è la stessa che si usa per entrare nel castello oggi. La gogna al centro del cortile invece era stata introdotta appositamente per la fiction e nella realtà non esiste.

			Il castello è apparso anche in altri film molto belli come Amleto, Mary Queen of Scots ed Outlaw King.

			Curiosiamo e fotografiamo, saltellando in lungo e in largo per ogni angolo del castello. Non sapevo come sarebbe stato vedere dal vivo i luoghi che mi erano diventati familiari attraverso lo schermo televisivo, ed è stata un’esperienza incredibile: immaginare troupe, attori, telecamere e microfoni in questo spazio che ora posso toccare e respirare, rende tutto più vicino e reale. È come svegliarsi da un sogno e scoprire che ciò che credevi di aver solo immaginato si trova invece davanti ai tuoi occhi. Vedere il castello dà la prospettiva degli spazi e delle scelte fotografiche che sono state anteposte; nessun film e nessun documentario potrà mai sostituire l’esperienza diretta, penso, ed inizio a nutrire grandi aspettative circa il prossimo incontro.

			Vorremmo fermarci a mangiare qualcosa, purtroppo il tempo è tiranno e decidiamo di proseguire dritti verso la terza tappa di questa giornata: Midhope Castle. Questo castello, visitabile solo dall’esterno, non dirà nulla ai più, ma i fan della serie TV Outlander riconosceranno nella sua sagoma la tenuta di Lallybroch, il luogo natale del protagonista. 

			Il castello venne eretto all’inizio del 1400. Nel 1582 passò ad Alexander Drummond ed a sua moglie, Marjorie Bruce. Pochi anni dopo, Alexander Drummond ricostruì la torre ed incise le sue iniziali e quelle della moglie su una pietra commemorativa (AD 1582 MB), che si può vedere ancora oggi. Il motto della famiglia era ad astra per ardua. 

			La proprietà passò poi ai Livingstones. Nel sito si trova anche una colombaia che risale alla fine del 1600, con circa 1.000 casette per la nidificazione. Su di essa si leggono le iniziali “J.L.” che, probabilmente, fanno riferimento a James Livingstones. Egli condusse una vita turbolenta, sostenendo la fazione sfortunata nella prima ribellione giacobita del 1715. Perse il titolo e le proprietà nella battaglia di Sheriffmuire. Midhope Castle fu acquistato poi da John Hope, che rimodellò la proprietà, ampliandola ed aggiungendo una nuova entrata ed un piccolo cortile. 

			Nella prima metà del ‘900 il castello subì un rapido declino ed ora gli interni sono purtroppo distrutti.

			La serie è attualmente in produzione, per cui saremmo potuti capitare in un giorno di riprese; in tal caso, avremmo trovato i cancelli chiusi. Siamo stati però fortunati: in una giornata di sole e di cielo così azzurro che raramente se ne vedono in Scozia, superata una curva abbiamo scorto, fra gli alberi, la sagoma inconfondibile della tenuta. Tutti e due abbiamo iniziato a saltellare eccitati non appena siamo scesi dall’auto, e l’emozione è stata così grande che avremmo avuto bisogno di una toilette. Midhope, tuttavia, non è dotato di un centro visitatori con servizi annessi, solo di un piccolo ufficio che funge da biglietteria, al limitare del vialetto che conduce al castello. Non essendoci nessuno nei paraggi, decido di nascondermi nella boscaglia, ma il mio piano fallisce miseramente: non appena mi addentro nella vegetazione adiacente al parcheggio, scopro di aver disturbato quella che sembra un’adunanza di fagiani. Indispettiti dall’intrusione, spiccano il volo fuori dalla boscaglia a centinaia, segnalando la mia presenza a chiunque si aggiri nel raggio di chilometri. Torno dunque sui miei passi, scordandomi della toilette, ed accediamo al vialetto canticchiando la celebre melodia di Outlander, introducendo parole a caso, respirando a pieni polmoni e cercando di ubriacarci gli occhi con quello che rappresenta uno dei castelli più iconici della serie.

			Varcato l’arco d’ingresso del cortile, bisogna ammettere che chi si è occupato della sceneggiatura ha avuto davvero molta fantasia, poiché il castello è niente di più che un guscio vuoto. La sola parte ben conservata è la struttura esterna, è una meraviglia pensare che da un luogo tanto spoglio siano riusciti a trasmettere l’idea che fosse una residenza ricca ed operosa, nodo nevralgico per gli affari ed i fittavoli del luogo. 

			Ci prendiamo il tempo per goderci Lallybroch senza nessun turista in vista e, nonostante il vento gelido, la bella giornata di sole ci permette di non sentire freddo nel nostro cosplay. Riccardo si assenta per andare a recuperare il cavalletto in auto, così mi siedo sui gradini dell’ingresso e mi godo questo momento di solitudine pensando a quanto il luogo in cui mi trovo ora sia stato presente nel mio immaginario. Questo non può far altro che riportarmi alla mente tutte le cose che sono accadute negli ultimi giorni, nei quali mi è sembrato di vivere il sogno più bello della mia vita. Lo sguardo mi cade sulla mano sinistra, dove la fede luccicante dà sfoggio di sé per ricordarmi che è stato tutto vero e che prenderò pian piano coscienza del fatto che ci siamo sposati e che ora siamo in Scozia, entrambe cose che abbiamo progettato e sognato ogni giorno per due anni, che ci sono costate tanta fatica e sacrifici ma che ci hanno resi felici come mai avremmo creduto. La vista di mio marito che compare dal nulla interrompe il flusso dei miei pensieri, sono seduta sugli stessi gradini sui quali si è seduta Claire, e lui sta varcando l’arco d’ingresso nello stesso punto in cui era comparso Jamie: questo sì che merita una fotografia!

			Torniamo infine all’auto e decidiamo di indossare abiti più comodi e moderni per l’ultima parte della giornata, che ci vede proseguire verso Linlithgow, cittadina famosa per aver dato i natali alla più illustre regina di Scozia, Mary Stuart. La sovrana bambina nacque nel palazzo di Linlithgow nel 1542 e, sei giorni dopo, divenne regina. La madre, Maria di Guisa, che non voleva sua figlia sposasse il futuro Edoardo VI d’Inghilterra, si spostò poco dopo a Stirling, che divenne la loro casa fino a quando Mary, a soli cinque anni, salpò per la Francia verso il suo futuro destino di regina di Scozia e Francia.

			Il nome Linlithgow deriva dall’antico inglese Lynn llaith cau (place by the loch in the damp hollow), letteralmente “luogo in riva al lago nella conca umida”. Nello stemma del borgo è raffigurato il Black Bitch di Linlithgow, un cane nero su un’isola, incatenato ad una quercia.

			Una leggenda racconta che il cane, un levriero nero, nuotasse ogni giorno dalla città fino all’isola nel lago, per portare del cibo al suo padrone, condannato altrimenti a morire di fame. Una volta scoperto, il levriero venne incatenato ad una quercia su un’isola diversa da quella in cui si trovava il proprio padrone, affinché entrambi morissero di fame in solitudine. 

			La gente del posto ammirò la lealtà ed il coraggio dell’animale, e lo assunse a simbolo del proprio borgo. In città è possibile ammirare un pub, The Black Bitch, che risulta essere uno dei più antichi della Scozia.

			Le prime testimonianze di un palazzo a Linlithgow si hanno con l’arrivo di Edoardo I d’Inghilterra nel 1301: il sovrano costruì, attorno ad un maniero già esistente, una fortificazione di legno e la trasformò in una residenza per i suoi spostamenti in Scozia. Se il nome di questo monarca non vi suona nuovo, è perché avete visto Braveheart e riconosciuto il nome del nemico della Scozia e di William Wallace. Dopo la sconfitta di Bannockburn nel 1314, gli Inglesi abbandonarono il palazzo. I successivi sovrani scozzesi rimossero il forte di legno e ristrutturarono il maniero originale, che però venne distrutto da un violento incendio nel 1424. L’anno successivo, James I iniziò la ricostruzione del palazzo affinché potesse fungere da residenza privata nella quale svagarsi e riposare, lontano dal trambusto delle corti di Edimburgo e Stirling, ma anche rifugio in caso di peste o altre epidemie. Nel 1746, a seguito dell’occupazione di alcune truppe governative in occasione della Seconda Rivolta Giacobita, un altro disastroso incendio distrusse il palazzo che, da allora, è rimasto senza tetto e disabitato. 

			Purtroppo non è possibile accedere al palazzo poiché è in manutenzione, per cui ci accontentiamo di ammirare la grandezza delle sue rovine dall’esterno, prima di rifugiarci al The Four Marys, un edificio del 1500 che prende il nome dalle quattro dame di compagnia della regina Mary di Scozia. Un tempo era un’abitazione, oggi è un pub che raccoglie reliquie della vita della regina, come lettere, ritratti ed oggetti di uso quotidiano che si dice le siano appartenuti. Una curiosità su questo pub è che qui nacque David Waldie che, nel 1813, scoprì il cloroformio; sul muro esterno vi è una targa commemorativa. All’interno, ci viene riservato un tavolo accanto al caminetto acceso e ci rifocilliamo al caldo, con il crepitio della legna che brucia ed un pasto a base di haggis, neeps ‘n’ tatties, una pietanza tipica scozzese. L’haggis è un insaccato riempito con interiora di pecora (cuore, polmone e fegato), farina d’avena, grasso di rognone, cipolla e spezie; viene servito con un pasticcio di cavolfiore ed un purè di patate per smorzarne l’eccessivo sapore speziato. Non credevo sarei riuscita ad affrontarlo, invece è stata una sorpresa ed entrambi lo abbiamo trovato molto gustoso. 

			Ci vorremmo fermare in questa cittadina davvero carina per poterla esplorare meglio, però ci aspetta la tappa finale della nostra giornata, Falkirk. 

			Torniamo ad occuparci di Edoardo I e William Wallace, perché su questo terreno avvenne una battaglia importantissima nel luglio del 1298. 

			Mentre era impegnato a combattere in Francia, re Edoardo apprese che la sua armata del nord era stata pesantemente sconfitta dai ribelli scozzesi nella battaglia di Stirling Bridge. Conclusa una tregua con re Filippo il Bello di Francia, nel marzo 1298 veleggiò subito in patria per organizzare un esercito con cui invadere di nuovo la Scozia. Come prima mossa, il sovrano inglese spostò il centro di governo a York.

			In aprile, nella città fu tenuto un consiglio di guerra per mettere a punto gli ultimi dettagli dell’invasione. Edoardo convocò tutti i nobili scozzesi, dichiarando traditori coloro che non si sarebbero presentati. Le truppe furono riunite; si trattava di un’armata imponente: 2.000 cavalieri e 12.000 fanti, tra i quali gallesi armati con arco lungo.

			In giugno, l’esercito marciò verso il nord, ma le cose non andarono come previsto. Wallace, che era stato nominato Guardiano di Scozia, ordinò di fare terra bruciata davanti agli inglesi, così da togliere agli invasori ogni possibilità di approvvigionamento. La situazione andò precipitando e l’esercito inglese si trovò stretto dai morsi della fame, al punto che iniziò a germogliare il seme della ribellione, soprattutto tra i gallesi. Mentre si trovava nei pressi di Edimburgo in procinto di decidere l’ignominiosa ritirata, Edoardo ricevette la notizia che Wallace si era appostato nel bosco di Callendar, a sole tredici miglia di distanza da Falkirk, pronto ad inseguire il nemico in fuga.
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			L’esercito scozzese, di nuovo composto soprattutto da lancieri, come a Stirling, fu organizzato in quattro grandi formazioni conosciute come schiltron1. Lo spazio tra queste quattro formazioni fu occupato dagli arcieri, armati con l’arco corto scozzese. Dietro di loro, si schierava una piccola truppa di cavalleria leggera.

			La cavalleria inglese era divisa in tre battaglioni, comandati da un conte (a sinistra), un vescovo (a destra) e dallo stesso re (al centro). 
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			Lo scontro fu durissimo: la cavalleria inglese, che era andata all’attacco in maniera frettolosa, fu respinta, quella scozzese si diede alla fuga. Edoardo riuscì a riportare ordine tra le sue truppe, mentre gli schiltron, trovandosi senza alcuna copertura, furono dapprima un facile bersaglio per gli arcieri nemici e poi di nuovo caricati dalla cavalleria inglese, che questa volta eseguì alla lettera gli ordini del re. Gli Scozzesi furono decimati. Wallace riuscì a sopravvivere e a scappare.

			Questa sanguinosa battaglia segnò la fine del carisma di Wallace, anche se gli Inglesi non riuscirono a portare avanti la campagna, perché indeboliti dalla tattica della terra bruciata che lo scozzese aveva messo in atto. Edoardo ordinò all’esercito di ritirarsi a Carlisle nella speranza di dare respiro alle truppe. Molti disertarono e ciò costrinse il sovrano inglese a smobilitare la maggior parte del suo esercito, anche se lui stesso rimase sul confine scozzese fino alla fine dell’anno, prima di tornare a sud senza essere riuscito a chiudere definitivamente la partita con gli scozzesi. 

			Falkirk non vive solo nel ricordo di passate battaglie, è anche un emblema di modernità, ed è proprio sulle tracce di questa che vogliamo muoverci. Dopo esserci sistemati nell’appartamento che ci ospiterà questa notte, usciamo alla volta dei Kelpies, sfidando le tenebre e l’improvvisa pioggia battente che si è fatta largo nel cielo sereno di poche ore prima. Queste sculture in acciaio sono state costruite dall’artista Andy Scott nel 2013. Sono alte 30 metri, pesano più di 300 tonnellate e sono le statue equestri più grandi del mondo. Cosa ci fanno due cavalli piazzati in mezzo ad un parco? Il Kelpie appartiene al folklore celtico, si tratta di un demone acquatico che vive nei fiumi ed assume la forma di un bellissimo cavallo nero, che vaga attorno alle rive finché un incauto passante, magicamente attirato, non gli sale in groppa. A quel punto, la creatura inizia a galoppare velocemente verso le acque profonde, inabissandosi con il povero malcapitato che, per un qualche incantesimo, non riesce più a scendere. A volte, il cavallo d’acqua può mutare forma, assumendo le sembianze di bellissimi giovanotti o splendide fanciulle. Lo scopo è sempre ingannare gli ignari viandanti, conducendoli verso il loro terribile destino sul fondo del corso d’acqua. L’unico modo per domare un Kelpie è entrare in possesso delle sue briglie: a quel punto, si eserciterà il controllo sul cavallo d’acqua per sempre. 

			Le statue svettano imponenti nella notte e, cosa ancora più scenografica, cambiano colore a cadenza regolare. Sappiamo che è possibile visitarle anche dall’interno, ma siamo ampiamente fuori orario, così ci accontentiamo di ammirarle da lontano, almeno finché non ci troviamo completamente zuppi di pioggia. 

			Decidiamo allora di fermarci in un supermercato per acquistare la cena da cucinare questa sera; il nostro appartamento è così bello ed accogliente, infatti, che preferiamo godercelo il più possibile.

			
				
					1  Lo Schiltron era una formazione difensiva utilizzata dai soldati armati di lance lunghe. Venne utilizzata dall’anno Mille in Inghilterra e consisteva in un insieme di soldati chiusi in ranghi con scudi vicini tra loro con lunghe lance posizionate in avanti, in maniera molto simile ai sistemi adottati dai greci. Tale formazione era particolarmente utile per respingere gli attacchi portati dalla cavalleria nemica.
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